Oleggio, 15-18 settembre 2008

Area “A” – Lavorare insieme

1.  I presupposti della missione.

Le icone bibliche presentate sono state molteplici, ma in tutti c’è l’esperienza di un incontro personale con Cristo.

Rimane nell’operare di ciascuno una grande motivazione, per un impegno missionari condiviso.

2. Lavorare insieme nella pastorale integrata.

In Cmd, in ambito pastorale e Chiesa locale.

Si sente necessità di formare un’ equipe che sia anche fraternità, a cui dare momenti di formazione, per una crescita prima di tutto personale. In alcune diocesi esistono già collaborazioni significative, soprattutto con pastorali affini (Caritas, Migrantes, p. del lavoro, talvolta famiglie e giovani) e ci sono proposte formative già presenti, ma la realtà è molto disomogenea.

Tra i problemi più gravi vi è la  poca ‘visibilità’ del CMD, che talvolta è ‘dimenticato’ tanto che il direttore, in molte diocesi, non fa parte del Consiglio Pastorale Diocesano (dovrebbe esser presente di diritto!). Ad alcuni mancano tuttora sede e mezzi per operare (nemmeno la quota detraibile dalle offerte per la GMM, perché alcune curie inviano direttamente le offerte a Roma, decurtandole a proprio piacimento!!), mentre altre diocesi hanno CMD molto attivi e ‘riconosciuti’.

Altro pericolo è quello dell’efficientismo, di fare molto ma con una scarsa riflessione sulle motivazioni ad agire. È importante quindi continuare la riflessione sullo specifico dei CMD e sul rapporto con le altre pastorali. 

Alcuni punti sembrano ormai condivisi da tutti: 

· la necessità del primo annuncio,

· l’apertura alla mondialità,

· l’accoglienza dell’altro,

· l’importanza della comunione fraterna,

· l’attenzione fattiva agli stili di vita.

I CMD sono chiamati ad essere un po’ la “spina nel fianco”, cioè uno stimolo critico per tutta la pastorale, a promuovere uno stile di discernimento, a riconoscere lo stile e l’agire di Dio nei segni dei tempi.

Insieme a tutto ciò, se la Missione dev’essere l’anima di tutta la pastorale, ci si chiede come far percepire che la pastorale missionaria non va inserita solamente tra gli uffici di ‘pastorale caritativa’, ma deve vivere ed operare là dove si fonda il pensiero dell’intero piano pastorale diocesano (se c’è…).

Fuori le mura.

Per quel che riguarda l’esterno, il “fuori le mura”, è importante smettere di pensare al…. ‘nulla salus’ (Extra ecclesia…), ma iniziare davvero a portare il Vangelo col proprio stile di vita e cercare tutti gli spazi per riconoscere ed intercettare “il bene che c’è già”, sapendo che il Regno di Dio è più grande dei nostri confini e lo Spirito, da sempre, arriva prima dei nostri passi!

È quindi importante collaborare il più possibile con realtà, gruppi ed istituzioni della società civile (ad esempio associazioni del commercio equo, gruppi di volontariato, sindacati, ma in alcuni casi anche comuni e provincie).

Si è sottolineata l’importanza della cultura, in tutti i suoi aspetti (cinema, musica, poesia e letteratura, sull’esempio dei festival tematici già da più parti sostenuti ed organizzati), e soprattutto dei mezzi di comunicazione sociale, il cui uso va incrementato e disciplinato anche per ciò che riguarda il nostro specifico settore. Anche il mondo della scuola offre grandi opportunità per una fattiva collaborazione con uffici scuola e IRC.

Per impegnarsi nella pastorale d’insieme è necessario riprendere ed approfondire il dialogo con istituti religiosi e movimenti, evitando il pericolo, molto sentito, di azioni parallele o addirittura divergenti, che danno all’esterno una grave contro-testimonianza rispetto ad un agire di Chiesa che non dev’essere di uniformità, ma certamente di unità e fraternità gioiosa.

Una sottolineatura particolare è stata fatta per l’aspetto della formazione missionaria in seminario, tra i sacerdoti (e i vescovi!). Si è evidenziato qualche problema nella relazione con gli animatori missionari della PUM, che va incrementata con tutti i CMD, e riguardo all’accoglienza e formazione del clero straniero, per poca attenzione delle diocesi alla loro formazione, ad un inserimento comunitario, ad un loro utilizzo che sia rispettoso della persona, dia integrazione, valorizzazione e non isolamento.

Alcune proposte.

· L’Equipe nazionale (o altro gruppo appositamente costituito) riveda ed aggiorni lo statuto, ma con un rinvio di verifica ai CMD prima dell’approvazione definitiva, cioè con un percorso condiviso e non verticistico.

· Va incrementato, e istituito dove manca, il livello regionale, magari con alcune linee guida comuni, che favoriscano la collaborazione e lo scambio di esperienze e/o di forze.

· Sono da puntualizzare obiettivi, ambiti operativi, identità del CMD.

· Occorre preparare linee guida per il progetto missionario diocesano, che siano ‘esportabili’ e personalizzabili in diverse realtà.

